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C'è un tremendo affaccendarsi... 

intorno all'uomo, un lavorio continuo di psicologi, teologi, 
antropologi, tutti impegnati a trovare qualcosa di più in que¬ 
sta carcassa neuro-elettrificata, un principio che lo distingua 
dai primati e dagli altri animali. L'idea di un ominide peloso, 
dalla dentatura larga, con una strana coda luciferina e qualche 
appendice in più tra le trippe è di quelle che non fanno 
dormire. Affrancare l'uomo dall'animalità per meglio irretir¬ 
lo tra i doveri dell'anima e gli archetipi della psicanalisi: ecco 
il compito di tanti discettatori dello spirito, siano assistenti 
sociali o confessori da talk-show. In questa singolare mattan¬ 
za l'individualità refrattaria si appella a quelle figure che più 
si allontanano dalle norme: il bruto sul piano biologico; il 
barbaro, l'escluso dalla polis, sul piano geografico. 

Di qui la paradossalità tremenda di ogni petitio brutalitatis , 
un guanto di sfida lanciato in faccia aH'antropometria che ci 
vuole animali sì, ma dotati di ragione e signori dell'universo, 
uno scaracchio spregioso per tutti quelli che nell'uomo non 
vedono altro che un Adamo 
destinato prima o poi a ricon¬ 
quistarsi, con le preghiere o 
con la tecnologia, il giardino 
dell'Eden. 

Affascina dunque l'animalità, 
affascina la stolida ignoranza, 
l'ottusità che fa impuntare i 
piedi e non girare il collo, 
affascina il barbaro che grida 
“vae victis” e pone la sua 
spada sul piatto dell'opinioni- 
smo democratico, affondando¬ 
lo. In una fenomenologia dello 
spirito sentiamo tutto il fascino 
di un cammino à rebours : dalla 
razionalità flessibile e moder¬ 
na d'un Baricco viaggiamo in 
reverse fino all'idiozia selvati¬ 
ca di uno Spartaco che si fa 
crocifìggere sulla via Appia, e 
magari canta nell'ora del pati¬ 
bolo. La modernità è fatta di 
opinioni, di elasticità, di 
Cacciari e Costanzo: viene da 
augurare un ritorno al medioe¬ 
vo, alle scorrerie barbariche, 
almeno solo per vedere se l'er- 
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ba sotto i cavalli di Attila smette davvero di crescere. 
Ma dove sono quei barbari che la penna del rivoluzionario 
Cceurderoy voleva portare ad abbeverarsi a San Pietro, per 
depennare dal mondo dei vivi tutte le sottane nere? E soprat¬ 
tutto la loro barbarie può esprimere una progettualità rivo¬ 
luzionaria, o è questo un altro pio desiderio di chi vorrebbe 
trovare sempre nuovi cosacchi per gonfiare le file della pro¬ 
pria manodopera insurrezionale? Se l'Europa occidentale pro¬ 
pone vene sempre più flemmatiche e ventricoli da pensionati, 
dai Balcani si affacciano popoli energici, sempre sottomessi a 
tiranni inflessibili, educati ad ogni crudeltà, desiderosi di un 
pezzo di storia da infilarsi in vita, a mo' di fusciacca. La loro 
energia è funzione del loro lungo asservimento: schiavi degli 
ottomani, poi degli austro-ungarici e dei sovietici, rosi da 
invidie tribali e permeati da ideali nazionalistici, sembrano i 
candidati ideali a nuove esplosioni di barbarie. 

E tuttavia sarebbe di nuovo uno stupido ottimismo e un pro¬ 
gressismo da un tanto alla dozzina aspettarsi che i nuovi bar¬ 
bari, come i pomi nel cesto, caschino dentro le nostre con¬ 
sunte categorie della rivolta. 
Nessuna progettualità politica, 
nessuna distinzione sembra 
affacciarsi in queste convul¬ 
sioni balcaniche, se non la 
voglia di sparare in aria, a caso, 
o peggio ancora di sterminarsi 
tra etnie, religioni, fazioni, 
clan... i motivi per cui ci si 
spara sono i soliti, diversa è 
forse la rabbia, l'efferatezza. O 
forse nemmeno quella. 

Eppure la barbarie ce la por¬ 
tiamo dentro tutti. Si tratta di 
fare i conti con la nostra bruta¬ 
lità, riconoscerla. I mostri non 
li genera il sonno della ragione, 
ma la ragione stessa con i suoi 
eccessi, con la sua febbrile 
ansia di dominio, di ordine, di 
controllo, con le sue smanie 
semplificatrici e la sua tenden¬ 
za a prendersi troppo sul serio. 
Poi si aggiunge lo spirito di 
branco, le varie mistificazioni 
ideologiche, le fascinazioni 
della biologia, le invenzioni di 
tradizione, i simboli, le 
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bandiere. Al gioco della guerra ci stanno serbi ed europei, i 
democratici dispensatori di illuministi cruise e gli oscuri 
massacratori di civili. Che gli uni si forino il costato, bevano 
il proprio sangue e mongolizzino il proprio aspetto, mentre 
gli altri si allenano su simulatori di volo ad abbattere treni in 
corsa pieni di inermi, la differenza è di poco conto. Che 
qualcuno proclami la guerra e poi annunzi la pace, sono 
semplici flati vocis : che sia dichiarata o meno, la guerra è 
semplicemente in atto , sta accadendo, e ogni secondo ha le 
sue vittime, i suoi campi di sterminio, le sue deportazioni, le 
sue rappresaglie. 

Eppure dispiace consegnare la brutalità a un branco di pel¬ 
legrini, che se ne stiano in uno stadio o nel folto di una fore¬ 
sta balcanica. Di contro aH'anemia dei civilizzati e alle loro 
esangui convinzioni la brutalità ha il fascino dello scatena¬ 
mento delle passioni, e a questo non vogliamo rinunciare. A 
costo di apparire incivili, barbari, balbuzienti, ignobili, 
siamo assetati di emozioni meno edulcorate di quelle dei 
nostri contemporanei e non sappiamo fare a meno di certi 
cattivi esempi. Si pensi alla fuga d’un Rimbaud, pronto a 
farsi mongolo, anzi africano, pronto a inforcare una caval¬ 
catura per perdersi in quella terra che la cartografia degli 
antichi segnava con un minaccioso “hic sunt leones”; si 
pensi all’aberrante provocatorietà di Arthur Cravan, più 
pugile che poeta, che antepone la boxe alla letteratura e si fa 
non cosmopolita ma disertore d’ogni paese, attraversando le 
frontiere di nazioni in guerra sempre con documenti falsi: il 
fascino di queste storie è ovvio, ma è proprio nel loro essere 
storie d’altri che sta il limite di queste esperienze, il loro va¬ 
lore pericolosamente recuperatorio. Innanzitutto sono esem¬ 
pi ormai incensati dalla critica, che del loro recupero e della 
loro collocazione in un alveo rassicurante si è posta il com¬ 
pito ingrato; poi sono esempi ancora letterari, e in un perio¬ 
do in cui i barbari in carne e ossa occupano i boschi con le 
cartucciere in spalla e non si contano i cadaveri nelle fosse 
comuni, scappa macabramente da ridere, al confronto. Infine 
si può continuare a celebrare la fuga di Rimbaud e costruir¬ 
si santini, pronti a cagarsi sotto a( primo serbo che ti fissi 
negli occhi; oppure, certi che ogni esperienza, per quanto 
estrema, se non la faccio io non rpi dà niente, si può tran¬ 
quillamente mandare a cagare chi fa pellegrinaggi in Africa 
alla ricerca delle reliquie di Rimbaud senza provare 
alcunché della sua esperienza interiore (i santi letterari non 
garantiscono comunioni spirituali, al contrario di quelli reli¬ 
giosi, anche se sanno dare il loro conforto alle anime pie). Di 
contro ad ogni pellegrinaggio, poetico in Africa o rivo¬ 
luzionario in Chiapas, è necessario trovare il coraggio di 
farsi barbari, di scegliere i propri sentieri verso i mondi 
sconosciuti e le regioni inesplorate il cui pensiero turba i 
nostri sonni. Per noi questa fuga dalle proprie città, dal¬ 
l’agorà delle consuetudini rispettabili e rispettate, è un 
momento di rottura personale ancora irrinunciabile, per 
trovarsi oltre ogni frontiera, per sentirsi pensare con una lin¬ 
gua diversa, per balbettare un poco e vedere come si può 
ingoiare la lingua, dopo tànte candide slinguate sulle proprie 
radicate e limate opinioni di merda. È anche un modo per 
confrontarsi con il labirinto: entrarvi per uccidervi il mino- 
tauro è roba da cazzoni razionalisti o vittime della psicana¬ 
lisi. Provare a vivergli accanto, da bruto a bruto, può essere 
un’esperienza intrigante, salutare, e - perché no? - amena. 
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In latrinis mortui et occisi 

Allorquando la dimensione 
pubblica si è appropriata delle 
più intime attività dell’uomo, 
regolandole “industriosamen¬ 
te” per evitare che sfociassero 
in modo rovinoso nel luogo 
della produzione, lo Stato 
moderno ha inaugurato in quel 
mentre la sua scatologia 
autoritaria. 

I residui organici andavano 
fatti confluire in un’economia 
sommersa - del tutto fun¬ 
zionale all’espansione del mer¬ 
cato capitalista sulle terre note 
- onde rigenerarli, quando 
possibile, e anche solo sim¬ 
bolicamente, in un prodotto di 
fertilizzazione e di recupero 
del disavanzo fisiologico. 

Nel novembre del 1539, 
Francesco I di Valois emanava 
un editto mirante alla disciplina dei rifiuti e degli scarichi 
fecali di Parigi, perché questi facevano inorridire, testual¬ 
mente, “ogni persona d’onore e bennata”. Tale levata di 
scudi contro la merda, finalizzata nominalmente al “buon 
governo” della città nel pieno del processo di urbaniz¬ 
zazione, va vista soprattutto come uno dei primi, decisivi 
passi, mossi dal potere, verso la concussione del corporeo. 
Il bambino, così come l'uomo civilizzato trattato come un 
poppante, non ha alcuna proprietà sulla sua merda, che 
viene socializzata e quindi incanalata in un'economia 
domestica del tutto propedeutica ai meccanismi generali 
della valorizzazione. La capacità di controllo ed inibizione 
degli sfinteri è alla base della coscienza sociale, in quanto 
il rimosso materico che non viene vissuto come piacevole 
liberazione della tasca anale, è parte fondante dell'indivi¬ 
dualità che si aliena nascendo all'approvazione degli altri. 
La liberazione, lo scioglimento incontrollato di un biso¬ 
gno, si tramuta ben presto, grazie alle pressioni degli edu¬ 
catori, in uno scambio, anzi, nel prototipo stesso dello 
scambio, proprio quando il bambino si rende conto che, 
trattenendo i propri escrementi per far piacere ai genitori, 
ne ottiene come contropartita i favori su scala accresciuta. 
Ciò che gli psicologi definiscono “amore di forma oblati- 
va”, quindi non è altro che una sorta di accumulazione 
originaria del capitale emotivo al grado primo della 
coscienza; capitale emotivo investito fin da subito in rap¬ 
porti di produzione e di scambio basati sentimentalmente 
sulla rinuncia e l'abnegazione. È ovvio che la stessa riten¬ 
zione può essere vista, talvolta, come un atto d'insubordi¬ 
nazione ai diktat familiari, ma in questo caso si tratta 
chiaramente di una spia del malessere che il bambino 
inizia ad avvertire nel primo serio confronto con l'autorità. 
Tenuto sotto stretto controllo il senso di liberazione che ne 
è connaturato, la minzione e l'evacuazione delle feci si 
fanno produzione per antonomasia del negativo, del nega¬ 
tivo percepito e rappresentato familiarmente come scarto 
improduttivo, del quale non si parla, se non in termini 
convenientemente deprezzati , e che deve far posto inces¬ 
santemente a nuovi “valori nutritivi”. 

In altre parole, cacarsi addosso non è mai un bell'af¬ 
fare. Il bambino se ne avvede ben presto, certo a ma¬ 
lincuore. Preferisce in ogni caso sottomettersi al con¬ 
trollo delle deiezioni, piuttosto che impiastricciarsi 
anarchicamente, perché non ha delle reali alternative, 
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e forse neanche si pone il problema di non averne. 
Ben altro discorso, è avere a che fare con individui 
“adulti” che mantengono un cattivo rapporto con i pro¬ 
pri scarti fisiologici, e con gli scarti e le attività impro¬ 
duttive in genere. Si fa presto a dire che il mondo in cui 
si vive è “un mondo di merda”, quando magari ci si 
lamenta di non avere un lavoro, una moglie, del denaro 
e una macchina veloce. Ma non sarà stato proprio il no¬ 
stro sistema fondato sul lavoro, il denaro, i rapporti 
alienati e un uso insensato della tecnica a smerdare il 
mondo? È di chi è la responsabilità? Di quelli che lavo¬ 
rano per il mantenimento di questo mondo ma non 
vogliono sporcarsi le mani con la sua merda, o di quelli 
che conservano la gioia dell’evacuazione di stronzi ben 
fatti e combattono strenuamente sia la diarrea delle 
merci che la stipsi emozionale] socialmente indotta? 
Bisogna riconoscere la qualità essenziale di tutte le 
attività improduttive che portano l’individuo a liberarsi 
delle proprie scorie, lottando sia contro i sensi di colpa 
e lo schifo che le nega, sia contro la valorizzazione ca¬ 
pitalistica che le reprime. Il mondo dell’utile è il mondo 
deH’igienismo invasivo e autoritario, dove l’ossessione 
per l’asetticità e l'efficienza rimanda instancabilmente 
alle intenzioni di “buon governo” del corpo sociale sul 
corpo individuale socializzato. L'organismo vivente è 
considerato un apparato macchinale, da fissare il più 
possibile nella durata, iperfunzionale, privo di momen¬ 
ti sovrani (nonostante la privatizzazione dei piaceri), e 
la cui autenticità è vidimata esclusivamente dall'inte¬ 
grazione nel mondo dell'utile. 

Il processo di gerarchizzazione delle attività umane ha 
espulso dal “corpus” della civiltà le pratiche escremen¬ 
tizie, relegandole in un ambito privato rigidamente circo- 
scritto: l'uomo civilizzato può sempre cacare in santa 
pace, ma la sua merda non deve mai debordare dai cessi, 
ossia dalla dimensione regolata del privato, pena l'intor¬ 
bidamento molesto della sfera comunitaria. 

Ci si deve sempre ritirare nella domesticità per sgravarsi 
corporalmente. Il privato diventa la dimensione del 
rimosso materico e del suo nascondimento. Non ci sono 
alternative: bisogna che il cittadino rimanga nella latrina 
dell'esistente. Se poi i panni che lava in famiglia fini¬ 
scono puntualmente per vestire le sue nevrosi, questo non 
ha alcuna importanza per il sistema di dominio. 

L'uomo civilizzato occulta i propri escrementi nel carcere 
della quotidianità. Veglia sulle proprie feci come una sorta 
di vestale delle abiezioni organiche privatizzate d'autorità. 
Contempla la stitichezza emozionale dei suoi simili, che è 
anche la sua, dall'alto della torre di babele tecnologica. 
Non ha piacere che si stia a sindacare sulla realtà dei suoi 
sfinteri, né tanto meno che ci sia qualcuno che si metta a 
cacare liberamente nel suo territorio. Ogni cittadino ha 
diritto alla sua ritirata. E tutte le intrusioni nei suoi reces¬ 
si privati saranno “sciolte” ex lege da qualsivoglia soddi¬ 
sfazione. In cambio, naturalmente, del pieno consenso alla 
bioeconomia del capitale. 

“Doveva essersi svegliato proprio male quella mattina, 
il nostro bravo Larry, a giudicare da quello che la 
polizia ha trovato nella sua casa, dopo la strage. Le 
pareti erano butterate di colpi di piccone e di proiettili, 
le porte sfondate, i vetri infranti, i mobili sfasciati e 
sparpagliati, i divani sventrati e la tazza del water 
otturata per sempre da una colata di cemento, come se il 
tornado Larry, dopo avere devastato la sua casa, avesse 
voluto assicurarsi che dopo di lui nessuno potesse 
servirsi del suo gabinetto. Anche il cesso ha dovuto 
morire con lui” (la Repubblica, 7 7 settembre 1999). 
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Nonostante tutto 

Vaneggiamenti di una schiera di beccamor¬ 
ti. A questo si riduce la cultura. 

Una mattina qualsiasi di un giorno 
qualunque... e ti vien quasi voglia 
d'urlare... Il cielo stranamente sereno 
non riesce a dare un'impronta analgesica 
ai miei pensieri... Due caffè, una sigaret¬ 
ta, e ho come l'impressione d'imbarcare 
acqua... Allora do un'occhiata assai di¬ 
stratta ad un giornale raccattato al 
bar... e via, con le solite notizie che ti rin¬ 
focolano l'odio e il disprezzo per i ba¬ 
stardi: tre sbirri che si fanno fare un 
pompino da una tipa che avevano ferma- 
? to per un controllo (cos'è?1 una fellatio di 
Stato?!)... il solito papa cane che giubi¬ 
la.]. le solite menate tra destra e sinistra (che vadano 
fottere tutti!)... Insomma, sembra che il mondo là* 
ancora passabilmente schifoso... e pensare che c'è gente, 
intorno a noi, che proprio non vuol capire, che anzi, si ostina a 
desiderarci ingabbiati nel loro stesso carcere fatto di dialettica 
e buoni propositi, quando invece siamo da sempre abbastanza 
lucidi e spietati da volerne restare deliberatamente fuori. 
Dunque, in una mattina qualsiasi di un giorno qualunque... 
cosa mai dovrei fare? godermi forse l'ora d'aria e tollerare tutti 
4 sti coglioni che ancora credono agli angeli, alle poesiole e 
allo spinello libero? Ma andate affanculo in fila per due, che 
è meglio!... Il vostro encefalo è ormai una sorta di retrovirus, 
un'ameba che fluttua nel deserto neuronaie del vostro cri¬ 
stianesimo di ritorno... A me non interessa un cazzo di come 
sprecate la vita, basta solo che non mi rompiate le scatole con 
tutte 4 ste storie sulla virtualità, il parlamentarismo e la deter- 
ritorializzazione!... Ho di meglio da fare, io, che leggere o 
sentire della vostra mancanza di rigore!... Blaterate sulle con¬ 
traddizioni del sistema e sulla miseria dell'esistente, ma poi 
chiedete il contributo all'assessorato o firmate petizioni 
insulse per legittimare il ruolo che vi siete dati!... Proprio una 
bella coerenza!... E non venitemi a dire che la coerenza non 
esiste! Potete chiamarla rigore nel perseguire i propri desideri, 
congruenza nell'abusare anarchicamente della propria mente, 
costanza nel voler fare a meno dei diversi autoritarismi: la 
sostanza delle cose non cambia: abbiamo e avremo sempre la 
possibilità di opporci bellamente alle brutture del sistema... 
Etica, estetica e pragmatica libertaria, nonostante tutto, si pos¬ 
sono davvero fondere. Allora si dia la stura alle violente ma¬ 
nifestazioni di bellezza dell'individualità irriducibile: il sipario 
si aprirà lieve e irriguardoso sull'assassinio dei commedianti. 

avete paura di portarvi in giro un corpo vivo 
ecco la sostanza delle cose 

Si fa un gran parlare di “soggettività” in declino, di ridimen¬ 
sionamento del “soggetto” - e questo lo si potrebbe anche 
tollerare quando si tratta di abbattere dei vincoli metafìsici 
all'agire umano, ma ben altra cosa è blaterare insistentemente, 
con ampio sfoggio di sofismi, sulla morte o su un metaforico 
stato di coma irreversibile della dimensione carnale a benefì¬ 
cio di una riscrittura epocale e cibernetica del corporeo. Gli 
artifìci, le argomentazioni di una certa critica (spacciata spes¬ 
so per radicale) risultano del tutto funzionali ai processi di 
gestione del sociale informatizzato che tende sempre più a 
virtualizzare il singolo corpo mortale tramutandolo in un 
involucro “domestico” e trasparente del dominio. 

Oggi sono possibili tutti i più astrusi cambiamenti for¬ 
mali di questo mondo, basta solo che nulla di reale 
cambi mai in sostanza. 
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Ad ognuno il suo, allora. Così si cerca di star bene 
nel proprio male di vivere per non star male nel bene 
degli altri, sebbene in tal modo ci si fotta già irrime¬ 
diabilmente con le proprie stesse mani. 

Io credo che una verità ci possa ancora essere, e che 
essa vada cercata in una nuova pratica dell’idea di 
comunanza libertaria (dove fare comunanza signifi¬ 
ca fare insieme l’essere reale di una comunità non 
gerarchizzata). Ma escogitare una nuova pratica 
della comunanza - partendo criticamente dal passato 
delle nostre idee di liberazione - è comunque solo il 
primo passo verso lo sconvolgimento reale di tutto il 
nostro mondo di relazioni. 

Dire qualcosa mentre si è rapiti dall'uragano, non 
mi compensa del non essere io stesso l'uragano. 

L'ansia di vivere... e il rumore che si fa trascinan¬ 
dola in corpo. Dinanzi alla distesa a perdita d'occhio 
dei dubbi, delle forme, dei binari morti... Troppi 
puntini sospensivi tra noi e ciò che si chiama realtà. 
L'eterno ritorno della parola ci soccorre finché non 
irrompe il sangue... Poi gli attraversamenti, i pas¬ 
saggi senza senso apparente, in quegli spazi dove la 
vita è un moto per luogo nient'affatto comune... 
D'altronde, per quale ragione stabilirsi nel pensiero? 

La tenacia che mi fa uomo implica non incantamen¬ 
ti, ma semmai incanti senza requie... Il destino matu¬ 
ra: afferro la valigia di Rimbaud, sempre così piena 
di cianfrusaglie, e via!, la sabbia tra i denti, il con¬ 
forto, la seta dell'alba a coprire le stelle... 

Perché non si ha ragione di essere in pensiero. Non 
più ragione né pensiero, fintantoché degli esseri 
umani mi staranno accanto come esseri UNICI. 
Altrimenti, il resto si fisserebbe solo malamente in 
sudore, sperma e mucose... e non si risolverebbe in 
questo desiderio fottuto di fare un solo fascio di tutti 
i desideri che mi fottono senza che io li assolva. 

Nuda veritas 

La nudità, nell'illusione del corporeo, nella remini¬ 
scenza di un'antica integrità - di cui nessuno può 
dare testimonianza -, rappresenta quel territorio 
ambiguo tra il darsi e il configurarsi, dove l'uno 
incarna una purezza quasi selvaggia che si ritiene 
incontaminata da incrostazioni culturali, e l'altro si 
presenta come l'estremo limite dell'apparenza. In 
quest'ultimo caso lo schema di riferimento, il codice 
di appartenenza, non sono altro che una serie di se¬ 
dimentazioni culturali, che ostinatamente conti¬ 
nuano a prendere la parola, e che volentieri lasciamo 
parlare, certi che la loro voce sia senza dubbio il ri¬ 
flesso della nostra. 

Lo sguardo dell'altro, a cui in ultima analisi ogni 
mio messaggio é destinato, sembra incapace, a sua 
volta, di vedere la mia nudità spogliata degli attribu¬ 
ti comuni che la qualificano, la compongono o 
meglio la frammentano, irrigidendola in categorie 
chiuse e nient'affatto all'altezza di cogliermi nella 
mia interezza, nella mia imperfezione, nella mia 
vulnerabilità. 

Se mi risulta impossibile prescindere dallo sguardo 
dell'altro - in quanto universo di significati comuni, 
di continui rimandi nei quali il linguaggio alla fine 
si assesta - non mi resta che la consapevolezza che 
l'esporre il mio corpo non sia quasi mai un darsi, né 
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tantomeno un dirsi, per l'eccesso di significati e sim¬ 
boli in cui mi trovo ad essere ricondotta ogni volta 
che incontro l'altro, in cui il mio centro si perde, in 
cui vengo diluita fino a non sapermi ritrovare. 

Se allora la nudità del corpo si riduce ad essere la 
risposta ad un'aspettativa che già so rigidamente fis¬ 
sata, e se lo sguardo dell'altro ha perduto - se mai 
sia esistita - la capacità di cogliere l'individualità, 
l'eccezione del singolare, riconducendomi ogni 
volta nella contaminazione del campo visivo, non 
mi resta che rivendicare il mio diritto al pudore. 

In quest’ostinato sottrarsi io legittimo il venir meno 
all'eccesso del visivo che espropria e riduce al mi¬ 
nimo il mio corpo, come agglomerato di parti, dove 
l'occhio che guarda mi spoglia della mia interezza e 
mi inchioda ad un significato minimale, e per il 
quale la presunta libertà dei corpi - che ha giustifi¬ 
cato e sostenuto la rapida fruizione dell'altro ormai 
reificato - ha finito per ridurre a tabula rasa 
quell'esposizione di sé, nella miserevole gio¬ 
stra della comunicazione umana, dove io con¬ 
tinuo ad essere in virtù del mio apparire, all'in¬ 
terno, s'intende, delle sempre più esigue coor¬ 
dinate a disposizione. 

Tra la perduta gente 

È uscito il terzo numero della rivista di critica 
sociale Diavolo in corpo. Può essere richiesto a: 
Maria Grazia Scoppetta, C.P. 1301, 10100 Torino. 

Il collettivo 415 ha pubblicato alla fine del 2000 un 
opuscolo gratuito decisamente irrinunciabile, dal 
titolo: Hegel a Cuneo. La perdita del gusto nella 
degradazione alimentare e il diffondersi del disgusto 
nella degradazione delle coscienze. Se avete ancora 
un cervello, contattateli. Hanno all’attivo anche 
altre pubblicazioni. Quattro cento quindici, C.so 
Umberto 17, 10121 Torino. 

Sempre in tema di critica radicale, vi con¬ 
sigliamo caldamente di visitare il sito web del 
gruppo francese legato alla rivista Ab irato 
(http://abirato.free.fr/). Vi potrete consultare 
alcuni dei loro testi più interessanti, oltre alla 
lista dei materiali che diffondono. 

Senza commento 

“Quando mi fu proposto di scrivere il testo per le 
meditazioni della Via Crucis ebbi, superata la sor¬ 
presa, un contraccolpo di vero e proprio sgomen¬ 
to. Ero invitato a una prova ardua su un tema su¬ 
blime. La Passione di Cristo - ce ne può essere 
uno più elevato?” (Mario Luzi, poeta, 1999). 

“Il femminismo è un movimento che mi sembra 
condannato dal nome stesso. È un ’idea femminile 
nel senso cattivo della parola. Anche i maschi 
hanno i loro problemi particolari; ma non hanno 
ancora inventato il maschilismo” (Benedetto 
Croce, filosofo, 1911). 

“Le pietre non devono essere troppo grandi al 
punto che il condannato muoia dopo averne rice¬ 
vute una o due, e non devono essere troppo piccole 
al punto che non si possano chiamare pietre” 
(regola sulla lapidazione stabilita dal codice 
penale iraniano; per evitare calibri inadeguati, i 
sassi sono forniti direttamente dallo Stato). 

a@hotmail.com 


4 






